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DA TORINO, Sergio Chiamparino: «Se la Fi-

nanziaria non cambia, potrei portare le chiavi

del Comune a Palazzo Chigi. È previsto un im-

patto di 190 milioni di euro sulla nostra città,

una cifra insostenibi-

le. O la manovra cam-

bia o taglio tutti i capi-

toli di spesa.

Siamo all'assurdo. Quello che
mi irrita è che si penalizzano di
piùiComunichepiùhannoin-
vestito».
Da Bologna, Sergio Cofferati:
"Vengono colpiti i deboli e i ce-
timedi.Altrochericchi.Nonfa-
rò lo sceriffo di Nottingham
per il governo. Tra 40 e 100 mi-
la euro tutti saranno penalizza-
ti. Per Epifani è l'unica mano-
vrapossibile?Noncredo. I lavo-
ratori sono anche cittadini, pa-
ganoletasse locali.Sullepensio-
ni è un'occasione persa, vedo
una rinuncia al riformismo".
Da Roma, Walter Veltroni: "Il
giudizionel complesso èpositi-
vo. Ma stiamo completando
l'esame della Finanziaria ed
emergono moltissime cose che
nonvannobene.Cisonodei ta-
glinei trasferimenti agli enti lo-
cali che mettono a rischio i ser-
vizi nella loro quantità e quali-
tà".
C'è da dire che la Finanziaria è
anche (non è solo, ma è) roba
di numeri. Qui non si parla di
tasse e di servizi. Misurando
conlacalcolatrice ilpeso- inter-
mini di cittadini, abitanti delle
quattro città i cui sindaci han-
no contestato con maggior for-
za la manovra finanziaria del
governo - la protesta investe in
prima fila gli interessi e i con-
sensi di almeno quattro milio-
ni di italiani, rappresentati da
quei quattro primi cittadini
"rossi" che hanno dato voce al
malcontento; e un altro milio-
nesonoinapoletanidell'exsin-
daco, oggi "governatore" cam-
pano, Antonio Bassolino, che
s'èsforzatodiriequilibrare: "Nel-
la manovra ci sono primi risul-
tati positivi per il Mezzogiorno,
con una netta inversione di
marcia rispetto agli anni del
centrodestra". Ma ha concluso
anche lui che quei "risultati ri-
schiano di essere compromessi
se il forte disagio manifestato
dai Comuni non venisse ascol-
tato.Rimangonocriticitàdasu-
perare".
Sulla bilancia della Finanziaria,
maicomestavolta, lecittàgetta-
nodunque il fardellodi un rap-

portoirrisoltoconilpoterecen-
trale. Insostanza, i sindaciaccu-
sano con diverse gradazioni di
intensità il governo Prodi di
aver tradotto in termini draco-
niani (e talvoltaconl'aggravan-
tedemagogicadipresentarsi co-
me Robin Hood in lotta con gli
"sceriffi" locali) le accuse indi-
scriminate di sprechi e di peg-
gio che venivano loro mosse fi-
noall'altro ieri dal governo Ber-
lusconi.
Quantomeno, sipotrebbedire,
c'èstatoundifettodicomunica-
zione. Ma questo è un eufemi-
smo fuorviante. Se si pensa al
curriculumdeiprotagonistidel-
la disputa, che fanno parte del-
lo stesso schieramento di cen-
trosinistra che dà vita al gover-
nonazionale.Ese si ricordache
- almeno per certuni dei sinda-
ci in rivolta - è ancor fresca
l'esperienza fatta come dirigen-
tidigrandi organizzazionipoli-
tiche e di massa.
E' probabile che il peso specifi-
co delle personalità coinvolte,

il ruolo che esse hanno avuto
nellavicendastoricadelcentro-
sinistra italiano, possano con-
durreadevitare, alla fine,che la
situazione si avviti pericolosa-
mente in uno scontro. Bisogna
vedere se le modifiche alla Fi-
nanziaria potranno essere, o
no, profonde quanto i rappre-
sentanti delle amministrazioni
locali stanno reclamando in
queste ore.
Qualche cifra, qualche tabella,
qualche tassa cambierà. Però,
dopoquesta rivoltasullaFinan-
ziaria è altrettanto facile preve-
derechenullatorneràcomepri-
ma. Perché è tornato, e dram-
maticamente, alla ribalta - sta-
volta in chiave difensiva rispet-
to alle scelte del potere centrale
- quello \che qualche tempo fa
venne denominato il "partito
dei sindaci". L'origine è nota.
L'unica riforma elettorale rima-
sta intatta dopo la stagioneber-
lusconiana consente ormai da
tredici anni (che politicamente
equivalgonoaunsecolo) la rea-

lizzazionediunrapportoperso-
nale e diretto tra sindaci e mas-
se di cittadini. Le affermazioni
elettorali locali segnano scarti
semprepiùconsiderevoli, avol-
te clamorosi, con il voto politi-
co. Gli staff comunali si forma-
no in parte fuori da apparati e
logichedi schieramento.Molte
cose sono cambiate. Ed è im-
possibile leggere con i vecchi
occhiali delle divisioni "corren-
tizie" leappartenenzeeil "prota-
gonismo"deisingoli:unabattu-
ta abbastanza divertente che
circola in queste ore classifica
Domenicicomeunexdalemia-
no, Veltroni ex veltroniano,
Bassolino ex bassoliniano.
Nella vicenda di questi giorni è
sicuramente presente, dunque,
di làdaipettegolezzidelTransa-
tlantico,unaquestioneprofon-
dadicontenuti.Eunacompeti-
zionedigruppidirigenti chepe-
serà nella vicenda del governo
e del centrosinistra, così come
nella travagliata gestazione del
partito democratico. Che passa
anche dalla certificazione dell'
impossibile convivenza di pre-
tesi Robin Hood e sceriffi. E da
lineepolitichediscusseecondi-
vise. Prima ancora dei gazebo e
delle fusioni a freddo.
Anche a partire dal "basso" del-
leesigenzeedegliorientamenti
di comunità locali che hanno
scelto in questi anni sindaci
sempre più "protagonisti".

ROMA MassimoAngeletti si èdimessodal Cdr di
Raisport inpolemicaconglialtricomponentidel-
l’organismo di rappresentanza sindacale. «Cari
colleghi, ho scoperto casualmente - scrive Ange-
lettia tutti i colleghidella testata - cheèstato scrit-
to un comunicato, firmato anche a mio nome,
senza che ne fossi preventivamente informato
daimieicolleghidelCdr.Nonconoscoil contenu-

todi tale scritto perché‚ non mi è stato nemmeno
inviato per conoscenza. Non è la prima volta che
succede sottolinea Angeletti ma è stata certamen-
te l’ ultima. Mi pare inutile continuare quando si
è persa la fiducia, quindi, mi dimetto dal manda-
to di rappresentanza sindacale. Per rispetto a tutti
coloro che mi hanno eletto, parteciperò comun-
que ai lavori del Congresso dell'Usigrai».

Quattro giorni fa, in
polemica con i tagli
agli enti locali previsti
dalla nuova legge fi-
nanziaria, ha minac-
ciato di riconsegnare
al presidente del Con-
siglio Romano Prodi
le chiavi della città che amministra da
oltre un lustro. Quattro giorni dopo
Sergio Chiamparino, sindaco di Tori-
no, di ritorno nel capoluogo piemon-
tese dopo la due giorni di Orvieto, ap-
parepiùsereno:«Siaperchéalsemina-
rio del Partito Democratico, dove
c’erano esponenti del governo, parla-
mentari, sindaci e presidenti di Regio-
nenonhovistocontrapposizionipoli-
tiche e sia, soprattutto, perché Prodi
ha detto che sulle cifre della finanzia-
ria si potrà discutere...».
L’avevate immaginata così la
prima finanziaria del governo
Prodi?
«Come ha spiegato anche lo stesso
Prodi dal palco di Orvieto, veniamo
da una fase in cui la spesa corrente è

cresciuta di 90 miliardi. Il nuovo go-
verno si trovava quindi davanti
un’eredità pesante di cui farsi carico.
Eredità che noi sindaci vogliamo con-
tribuire a sanare. Noi non abbiamo
mai detto di non voler contribuire al
risanamento dei conti pubblici. Ma
vogliamo pagare la quota che ci spet-
ta, non il doppio».
Il tetto al debito dei Comuni
penalizza i sindaci che hanno fatto
investimenti. Questa è anche una
messa in mora delle vostre
politiche di sviluppo?
«Il calcolo fatto anche dall’Anci dice
che i Comuni che hanno fatto di più

negliultimianni, come Torino,Vene-
zia, Roma e Napoli, sono maggior-
mente penalizzati. Non so se è stata
una svista tecnica, ma così come è sta-
taconcepitamettea rischio iduecapi-
saldi del lavoro dei sindaci, che sono
la coesione sociale e lo sviluppo. Per
parlare della mia città, è certo che ab-
biamo investito trenta miliardi nel
progettodiMirafiori,70assiemeaPro-
vinciaeRegione,maèunosprecoque-
sto? Un’azienda che sembrava doves-
se chiudere da un giorno all’altro oggi
torna a rinascere».
Esiste però una differenza politica
di vedute tra amministratori locali
e governo centrale? O si è trattato
solo di una svista tecnica?
«Esiste un problema tecnico e un pro-
blema politico. Uso i dati che cono-
sco, che sono quelli di Torino. La fi-
nanziaria prevede che i Comuni, tutti
assieme, faccianotagliper2,8miliardi
dieuro.Anoinetoccanocirca200mi-
lioni. La cifra di 200 milioni è quella
che, al netto del personale, spendia-
mo per assistenza sociale, educazione
e lavoro. Anche se applicassimo tutte
le addizionali possibili, mettessimo

tassedi scopo,aumentassimol’Icial li-
vello più alto, per il 2007 non riuscire-
mo a raccogliere che 85-90 milioni di
euro. Resterebbero da rastrellare altri
110 milioni di euro, che nel nostro bi-
lancio equivalgono ad assistenza e la-
voro.Nonèil concettodel risanamen-
to dei conti pubblici, ma sono le cifre
adessere importanti, perché un conto
è chiederci 100, un altro 200».
Facciamo il caso che le cifre,
anche dopo il confronto, restino
queste...
«A quel punto potrebbe entrare in cri-
si l’intero meccanismo della mano-
vra. A differenza di Cofferati io credo
che l’impianto politicodellamanovra
del governo Prodi sia positivo perché

ridistribuisce le risorse verso i ceti me-
dio-bassi e ne libera altre per lo svilup-
po.Oltreperòall’obbligodellagradua-
lità, ilgovernodovrebbefareancheat-
tenzione che le nuove aliquote e im-
poste deliberate dai Comuni non fini-
scanoper colpire anchequelle catego-
rie a reddito medio basso che la stessa
manovra vorrebbe beneficiare. Non
vorreialla fineche i tagli agli enti loca-
li vanifichino gli elementi di redistri-
buzione che pure ci sono nella finan-
ziaria».
È rinato il partito dei sindaci?
«No,assolutamente.Lungidameque-
sta idea. Se c’è, c’è un “sindacato dei
sindaci”, che è l’Anci. L’Associazione
dei Comuni ha dimostrato autono-
mia.Qualcuno l’aspettava alvarco. La
destra pensava che l’Anci non avreb-
be espresso una posizione autonoma
rispetto al governo. Non è stato così».
Riconsegnerà le chiavi della città
di Torino a Prodi?
«Le chiavi per adesso sono al loro po-
sto.Vediamoalla finedelpercorsopar-
lamentare.Domani incontriamoilgo-
verno, martedì i capigruppo. Margini
per trattare ce ne sono».

SERGIO CHIAMPARINO Il sindaco di Torino: c’è stata una svista tecnica e politica. «Siamo aperti al confronto»

«Le cifre del governo cambieranno, ho fiducia»

Cofferati

«Agli enti locali
sono tolti 4 miliardi
Ma non farò lo sceriffo
di Nottingham
per il governo»

Domenici

«La Finanziaria ci
mette di fronte a un
bivio tremendo:
tagliare i servizi o
aumentare le tasse»

Veltroni

«Ci sono tagli ai
trasferimenti che
mettono a rischio
qualità e quantità
dei servizi»

Sergio Cofferati con Walter Veltroni Foto di Luciano Nadalini

RAISPORT
Si è dimesso dal Cdr Angeletti: «Troppi comunicati a mia insaputa»

OGGI

HANNO DETTO

I sindaci che non ci stanno
I «poteri forti» dei cittadini

Cofferati, Veltroni, Domenici. Tre «rossi» critici con
il loro governo. Una classe dirigente con l’elezione diretta

«Non abbiamo mai detto
di non voler contribuire
al risanamento. Vogliamo
pagare la quota che ci
spetta, non il doppio»

«A differenza di Cofferati
io credo che
l’impianto politico
della manovra del governo
Prodi sia positivo»

Hanno garbatamente
criticato
la Finanziaria
E forse
qualcosa cambierà

■ di Eduardo Di Blasi / Roma
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■ di Vincenzo Vasile / Segue dalla prima
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